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Tricky footwork 
La lotta per i diritti del lavoro nell’industria cinese delle calzature
Sintesi del rapporto di ricerca realizzato nell’ambito del progetto Change Your Shoes
Le testimonianze raccolte nel 2015 per la pubblicazione dell’indagine che presentiamo confermano che nell’industria cinese del cuoio e delle calzature le violazioni delle leggi del lavoro sono ancora un fenomeno diffuso. Gli intervistati, operai presso stabilimenti che producono per conto di noti marchi europei (fra questi Adidas, Clarks ed ECCO), segnalano in particolare retribuzioni molto inferiori a un livello dignitoso, lavoro straordinario obbligatorio, protezione inadeguata dai rischi per la salute e la sicurezza, tutele insufficienti per i lavoratori più giovani, maltrattamenti, divieto di riunirsi in assemblea, repressione violenta degli scioperi da parte delle autorità, contributi previdenziali non versati e liquidazioni insufficienti. 
Ciò che emerge contrasta con il fatto che la Cina ha leggi del lavoro molto avanzate, specie se confrontate con quelle di altri paesi produttori. I lavoratori godono di molte tutele, per lo meno sulla carta, anche se non della libertà di riunione e di associazione sindacale. Senza contare, inoltre, che quasi tutti i grandi marchi delle calzature hanno adottato codici di condotta in funzione di un maggior controllo dell’operato dei fornitori. L’indagine esamina i diritti dei lavoratori nell’industria cinese del cuoio e delle calzature e si interroga sui cambiamenti economici e politici che sono intervenuti negli ultimi anni nei due settori analizzati osservando in che modo questi hanno inciso sulle condizioni di lavoro.
La Cina è di gran lunga il primo produttore ed esportatore mondiale di calzature. L’Unione Europea è, a sua volta, il più grande mercato di sbocco dei prodotti in cuoio e calzaturieri cinesi. La crescita dell’industria cinese del settore è di cruciale importanza per il mercato europeo, ma anche per le industrie che hanno sede nell’Unione Europea, in quanto queste ultime rimodellano le loro attività in funzione dei processi di globalizzazione e ristrutturazione. Pertanto, chiunque voglia conoscere in quali condizioni sociali e ambientali vengono realizzate le scarpe (in pelle) che sono vendute in Europa, deve volgere lo sguardo alla Cina.
L’indagine che presentiamo rientra nel quadro delle iniziative della campagna internazionale “Change your shoes” che ha riunito diciotto organizzazioni europee ed asiatiche con l’obiettivo di sensibilizzare l’opinione pubblica sui problemi inerenti alla produzione di cuoio e calzature.  Le ricerche sono state condotte in Cina, India, Indonesia, Europa dell’Est, Italia e Turchia con l’obiettivo di migliorare le condizioni sociali e ambientali di questo settore produttivo a livello globale.

La prima parte offre un quadro dei recenti sviluppi nell’industria europea del cuoio e delle calzature (capitolo 2), per poi concentrarsi sulle strutture, la geografia e il quadro normativo dell’industria cinese (capitolo 3). Il capitolo 4 approfondisce gli aspetti legislativi in relazione ai diritti dei lavoratori in Cina e favorisce la comprensione dei dati che emergono dalle interviste presentate nel capitolo 5.
Sono stati intervistati 47 lavoratori occupati in tre fabbriche di calzature nella provincia del Guangdong, una delle aree più densamente industrializzate del paese e al centro della produzione di calzature. Le interviste, condotte nel 2015, illustrano con chiarezza l’evoluzione del settore. Lo studio termina con una serie di raccomandazioni rivolte alle diverse parti in causa per favorire miglioramenti di natura sociale e ambientale nell’industria cinese del cuoio e calzature (capitolo 6).
Questo settore ha conosciuto in passato una crescita record pur ignorando alcuni standard internazionali, per esempio quelli fondamentali indicati dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL). Il risultato è stato il proliferare di situazioni di conflittualità, che si sono concluse in molti casi con esiti violenti. Emergono tuttavia segnali di una maggiore capacità dei lavoratori di organizzarsi. Ne sono una chiara dimostrazione le conquiste ottenute attraverso la messa in atto di forme di protesta, che lo studio mette in evidenza.
L’indagine giunge alla conclusione che è assolutamente necessario attuare dei cambiamenti nelle condizioni di lavoro in tutte le fabbriche prese in considerazione, e nell’industria delle calzature nel suo insieme. Raccomandiamo pertanto che la Cina ratifichi e dia attuazione con urgenza alle convenzioni dell’OIL n. 87 sulla libertà di associazione e n. 98 sul diritto alla contrattazione collettiva. Tutti i lavoratori devono avere il diritto, legalmente riconosciuto, di fondare e dirigere organizzazioni sindacali indipendenti. Raccomandiamo inoltre che il governo regionale del Guangdong garantisca maggiori protezioni ai lavoratori più giovani, per esempio vietando il lavoro straordinario, come già è stato fatto in altre province. E’ nostra opinione che il problema del lavoro straordinario obbligatorio possa essere risolto solo con livelli salariali dignitosi per una giornata di lavoro di otto ore.
Di positivo va rilevato che esistono in Cina leggi e normative che hanno consentito in molti casi ai lavoratori di ottenere il riconoscimento legale dei torti subiti. E’ emerso inoltre che donne e uomini sono pagati generalmente allo stesso modo, che il lavoro minorile non è più un fenomeno diffuso nell’industria presa in considerazione, e che la maggior parte dei lavoratori è stata assunta con contratti legalmente validi. 
